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L'azione contro il carovita è parte integrante della battaglia per costruire un nuovo modello di sviluppo 

CONSUMARE 
E PRODURRE 
IN MODO NUOVO 
A NCUE a Firenze ed in To-
"• scuna gli aumenti dei prez­
zi sono davvero pesanti e col­
piscono settori essenziali per 
ti livello di vita dei lavorato­
ri e delle masse popolari. Gli 
aumenti — come testimonia­
no i dati che pubblichiamo — 
gravano in particolare sul 
comparto alimentare (sul 
quale incidono le scandalose 
speculazioni del formaggio 
grana e, ora, anche dell'olio 
di oliva), sul comparto dell' 
abbigliamento e su quello a-
bitativo. 

A questo si aggiungano gli 
aumenti in atto o preannun­
ciati per le tariffe pubbliche 
e per taluni prezzi aìnmini-
tirati, ed avremo il quadro 

di una crisi che colpisce pe­
santemente. decurtandolo ul­
teriormente, il già compromes­
so potere d'acquisto di grandi 
masse lavoratrici, non solo di­
pendenti ma anche autono­
me. I termini della crisi, pe­
rò, non stanno solo in questi 
dati esemplari. Stanno anche 
nel diminuito volume delle 
vendite che, aggiunte agli au­
menti dei costi di gestione 
rendono sempre più precario 
il reddito degli operatori del 
piccolo commercio, soffocati 
spesso dalla presenza del 
grande capitale finanziario. 
Una contrazione delle vendite 
che significa spesso anche u-
na modificazione ed una di­
minuzione di determinati ti­
pi di consumi. 

Una crisi da non sottovalutare 
E' vero che il distorto mec­

canismo di sviluppo ha por­
tato come effetto, tult'allro 
che secondario, anche un mo­
do, spesso assurdo di consu­
mare, ma è anclie vero che 
correzioni necessarie da ap­
portare m tal senso non pos­
sono significare un drastico 
abbussamento del tenore di 
vita delle masse popolari, ma, 
semmai, una sua migliore 
qualità. Occorre cioè mettere 
ordine sia nel settore distri­
butivo, che nel modo di con-
suìnare, prendendo coscien­
za che gli aumenti del costo 
della vita sono la spia piti 
evidente di una crisi che nes­
suno deve sottovalutare e 
che occorre affrontare con de­
cisione. 

Per quanto ci riguarda — 
lo abbiamo scritto e ripetuto 
sovente in questi giorni — i 
criteri base cui attenerci so­
no riassumibili nella condi­
zione che le misure di rigore 
e di severità siano finalizza-
te alle esigenze di rilancio 
produttivo, di riforma, di svi­
luppo dell'occupazione, col­
pendo duramente le posizioni 
di speculazione.' di parassiti­
smo, di evasione. Abbiamo 
affermato — anche a pro­
posito dei ventilati aumenti 
di prezzi amministrati — che 
i provedimenti destinati ad 
avere rilevanti conseguenze 
economiche debbono essere 
sottoposti al dibattito parla­
mentare, partendo da una a-
natisi e da una informazione 
seria su dati reali. 

E' sufficiente ricordare in 
proposito il comunicato del 
nostro partito del 1. ottobre 
scorso, laddove afferma che l' 
esigenza di un riequilibrio 
dei bilanci delle aziende au­
tonome e municipalizzate va 
posto nel quadro della ridu­
zione del deficit del settore 
pubblico e della lotta all'in­
flazione e che va impostato 
ìlei contesto di una politica 
volta a liquidare sprechi e 
distorsioni e a garantire la 
funzionalità dei servizi pub­
blici. E più oltre laddove si 
ribadisce che ogni misura di 
accrescimento delle entrate 
pubbliche e di riduzione di 
spese non essenziali va con­
cepita in funzione di una po­
litica di rilancio degli inve­
stimenti e in rapporto a prov­
vedimenti quali quelli pre­
annunciati per il piano agri­
colo alimentare, l'occupazione 
giovanile, l'edilizia popolare. 

In questo contesto, infatti. 
è concepìbile una azione vol­
ta a contenere il costo della 
vita ed invertirne la tenden­
za all'aumento. A questo di­
segno complessivo, volto a 
modificare l'attuale tipo di 
sviluppo, e non a rimettere 
in moto un meccanismo lo­
goro e distorto, sono rappor­
tabili misure capaci di inci­
dere sulla struttura e sulla 
organizzazione di un settore 
distributivo non più rispon­
dente non solo alle esigenze 
della collettività, ma neppu­
re al livello di vita ed alle 
prospettive di chi vi opera. 

Riformare il sistema distributivo 
In Toscana — ma il dato 

può essere largamente gene­
ralizzato — siamo ormai a un 
punto di vendita ogni 60 abi­
tanti: una struttura scleroti­
ca. polverizzata, una situazio­
ne assurda per chi vende e 
chi acquista che va affrontata 
nel quadro della riforma del 
sistema distributivo ma an­
che con la volontà politica. 
(e la creazione delle condi­
zioni necessarie) di portare 
avaìiti l'associazionismo per 
gli acquisti e le vendite. 

Significa però anche agire 
subito sul terreno concreto 
per la trasparenza dei prezzi 
(come rivendicano anche : 
piccoli operatori commerciali) 
per indicare e colpire la spe­
culazione e l'intermediazione 
parassitaria; per la democra­
tizzazione reale dei comitati 
provinciali prezzi: per agire 
sui mercati all'ingrosso anche 
attraverso leggi (come quella 

che sta elaborando la Regione 
Toscana) capaci di mettere 
ordine per esempio nella ven­
dita a peso netto: una azio­
ne tesa a colpire le cause del 
carovita e cercare capri espia­
tori nell'ultimo anello della 
catena. 

In sostanza il problema del 
costo della vita e della rifor­
ma del settore distributivo so­
no strettamente collegati ad 
un processo di riconversione e 
di programmazione che veda 
poteri reali alle Regioni ed 
alle autonomie locali. La que­
stione dei prezzi, soprattutto 
dei generi alimentari è. in­
fatti, parte integrante di un 
diverso sviluppo economico e 
produttivo nel quale, il Mez­
zogiorno e l'agricoltura, il suo 
rapporto con i settori indu­
striali e di trasformazione so­
no l'asse centrale. 

Renzo Cassigoli 

Ogni anno si ha una grossissima produzione di pomodori, malgrado questo I prezzi sono altissimi. Nella foto: un momento 
della raccolta dei pomodori 

L'IMPENNAT A DEI PREZZI 
GLI INCREMENTI PERCENTUALI SI RIFERISCONO 

AL PERIODO GENNAIO 1975 - MAGGIO 1976 

Indice generale Alimentazione Abbigliamento Abitazioni 

Firenze 

Arezzo 

Grosseto * 

Livorno 

Massa Carrara 

Pisa 

Pistoia 

Siena 

+ 29,7 + 31,4 + 29 + 14,9 

+ 29,5 +33,3 + 9,7 +16,9 

+ 90 

+ 35,9 

+ 34,4 

+ 29,7 

+ 32 

+ 31,4 

+ 94,4 

+ 42,4 

+ 38,5 

+ 30,5 

+ 34,9 

+ 32 

+ 83,6 

+ 33,6 

+ 44,9 

+ 29,8 

+ 22,6 

+ 31,3 

+ 44,5 

+ 20,4 

+ 12 

+ 10,9 

+ 11,5 

+ 16,8 

"La differenza per Grosseto, in mancanza di rilevazioni statistiche, è calcolata tra il maggio 7 6 e il 1970. 
** Per la città di Lucca mancano i dati di raffronto. 

SIENA 

Mezzo stipendio 
per la minicasa 
Quasi impossibile reperire locali nel centro storico terziarizzato e pieno 
di studenti • Come accrescere il livello abitativo e colpire la speculazione 

SIENA. 8. 
TI problema degli affitti è 

Sicuramente il più grave tra 
tutti quelli che concorrono 
•d alimentare la spirale del 
caro-vita. Sono gii affitti che 
incidono in maniera più one­
rosa sugli stipendi e quindi 
pesano in maniera partico­
lare sulle classi meno ab­
bienti. Basta recarsi in una 
qualsiasi agenzia immobiliare 
per rendersene conto. In una 
di queste incontriamo una 
giovane coppia: operaio lui, 
studentessa lei. hanno men­
zione di sposarsi ma s^nno 
bene che con uno stipenj :o 
solo si deve fare i salti mor­
tali. Soprattutto quando man­
ca una casa. 

« Vogliamo una vita nostra, 
un appartamento nostro, ma 
i prezzi sono proibitivi » dice 
lui. « Abbiamo girato per 
due giorni, ma dappertutto 
"sparano" cifre altissime, che 
portano via metà stipendio. 
Con quello che resta come 
facciamo a rivestirci e man­
giare in due? r>. 

In effetti, anche a Siena, 
a meno di centoventimila lire 
mensili, non si trova quasi 
nulla. Nel centro storico, adi­
bito per lo più ad uff.ci 
e quindi fortemente terziarz-
znto, le case sono abitate 
per lo più da studenti universi­
tari fuori sede (circa 6 mila), 
quasi tutt: iscritti a facoltà 
che richiedono la frequenza 
#*t>ligatoria, di conseguenza 
la grossa richiesta di appar­
tamenti fa Levitare i prezzi. 

Sugli alti affitti incide so­
prattutto la presenza, a Sie-
•a , di tre istituzioni, la ban­

ca (vedi Monte dei Paschi). 
l'Ospedale e l'Università: che 
danno vita ad un ceto medio­
alto, il quale, in una città 
ad economia povera, alza il 
reddito e forza il mercato. 
Si assiste così ad uno strano 
fenomeno, che vede gli stu­
denti abitare in quattro o cin­
que un appartamento del cen­
tro. magari pagando cinquan­
ta sessanta mila lire a te­
tta, e rimanendo quindi vit­
time di speculazioni, mentre 1 
senesi emigrano nei nuovi 
insediamenti urbani che sor­
gono intorno alle mura che 
delimitano la città vecchia. 

D'altronde, di case a Siena. 
ce ne sono. anzi, c'è una 
disponibilità di oltre un vano 
ad abitante, quindi intomo 
alta media nazionale. ET da 
sfatare però il mito che attri­
buisce alla mancanza di ap­
partamenti gli affitti alle 
stelle. Anche in città, dove 
si è costruito motto e magari 
disordinatamente .i prezzi 
sono aiti e spesso chi abita 
nelle periferie deve aggiun­
gere all'onore dell'affitto, gli 
oneri sociali determinati dal­
la mancanza di trasporti e di 
servizi. 

«Xon basta dunque* af­
ferma il compagno Fabrizio 
Mezzedimi. assessore all'Ur­
banistica del comune di Sie­
na « costruire indiscriminata­
mente. ma bisogna accrescere 
il livello abitativo dei centri 
storici e nel contempo creare 
razionalmente degli insedia­
menti extraurbani, A Siena, 
per esempio, c'è un buon ter' 
zo del centro storico che ne­
cessita di un intervento, e 

con la legge speciale si av-
vieranno i lavori per il risa­
namento del Bruco, mentre 
la realizzazione del nuovo 
comprensorio S. Miniato-La 
Lizza permetterà insediamen­
ti extraurbani razionali e ben 
dotati di serrizi sociali ». 

a Per ovviare alla situazio­
ne attuale — continua l'as­
sessore — certamente l'equo 
canone può essere uno stru­
mento adatto, che colpirà 
certe forme di speculazione e 
permetterà una situazione di 
equilibrio, evitando a chi 
prende appartamenti in affit­
to di cadere vittima di stroz­
zinaggi, e ai proprietari di 
ritrovarsi in rimessa ». 

Si tratta insomma di cam­
biare una mentalità di fondo. 
la mentalità che vede la dop­
pia-casa come un investimen­
to. un bene-rifugio, ed ha con­
dizionato la politica urbani­
stica finalizzandola alla ren­
dita e alia speculazione. 

« prospettive immediate » 
conclude l'assessore « sono 
quelle di reperire alloggi per 
gli studenti, e colpire gli spe­
culatori tutelando, per contro, 
gli affittacamere con regola­
re licenza. Bisogna poi rie-
quilibrare il vecchio e U nuo­
vo tessuto cittadino, un'opera­
zione che per fortuna da noi 
è ancora possibile perché la 
situazione non è drammatica 
e la città sta crescendo non 
caoticamente, bensì secondo 
linee che tengono conto delle 
reali esigenze dei suoi abi­
tanti*. 

Vincenzo Coli 

PISA 

«CERCASI INQUILINO 
PURCHÉ SIA STUDENTE» 

Stipati in cinque o sei in pochi vani, pagano oltre 30.000 lire al mese • Il feno­
meno degli abusivi - Le difficoltà dell'opera universitaria e i programmi dell'IACP 

PISA. 8 
ET ormai un rito: ad ogni 

inizio di anno accademico ap­
partamenti e camere ammo­
biliate aumentano il loro già 
esoso costo. In poche setti­
mane l'affitto di un miniap­
partamento (in genere com­
posto da una stanza, cucina 
e bagno) arriva alle 100 mila 
e più lire; il mensile degli 
appartamenti ammobiliati vie­
ne calcolato per posti letto, j 
30 mila lire ciascuno. A vol­
te gli stuctenti si mettono 
d'accordo, a gruppi di 5 o 6 
secondo l'opportunità, affitta­
no un appartamento da 4 e 
gli « abusivi » si arrangiano 
alla meglio portandosi una 
branda da casa. Spesso però 
il sotterfugio non è possibile 
perchè gli appartamenti mes­
si in affitto sono già così sti­
pati di posti letto che non è 
rimasto spazio per altri. 

Lo studente che vuol trova­
re casa a Pisa deve avere 
anche una buona dose di for­
tuna perchè verso la fine di 
settembre stanze e apparta­
menti, in questa città univer­
sitaria, non se ne trovano più. 
A metà settembre alle agen­
zie immobiliari, piuttosto nu­
merose per una città dagli 
abitanti di Pisa (ve ne «ono 
oltre 16). sì formano addirit­
tura file di aspiranti inquilini. 
Vengono affìttati a studenti 
anche appartamenti che si 
trovano nei paesi vicini (10-
15 chilometri da Pisa). L'in-
dustria della vendita di ap­
partamenti a studenti, rende. 
Quanto, non lo vogliono dire. 

ma è certo che si tratta di 
un giro di affari, tra agenzie 
e padroni, di diverse decine 
di milioni. 

« L'affare » si rinnova ogni 
anno. Senza contare poi che 
lo studente è un inquilino tra 
i più graditi: occupa le stan­
ze per 1 mesi in cui dura 
l'anno scolastico e poi l'ap­
partamento è nuovamente li­
bero per eventuali altri sta­
bili acquirenti, un rialzo dei 
prezzi, un altro uso. Lo stu­
dente inoltre non si lamenta 
se le mattonelle sono scon­
nesse, il lavabo è in cattive 
condizioni, lo stato ("elle por­
te non è dei migliori: deve 
starci poco, sopporta perchè, 
in fondo, l'alloggio è provvi­
sorio. 

L'anno passato, sugli oltre 
23.700 studenti iscritti all'a­
teneo pisano, solo 2121 prove­
nivano da Pisa o dalla sua 
provincia. Quest'anno, sebbe­
ne non sia possibile avere ci­
fre esatte, gli iscritti non so­
no certo diminuiti, mentre gli 
alloggi (postiletto) che l'Ope­
ra universitaria ha messo a 
disposizione per far fronte al­
le loro giuste esigenze, sono 
pressoché gli stessi dell'anno 
precedente: 335. Prospettive 
di soluzione a breve scaden­
za del problema non sembra 
ce ne siano. La più vicina è j 
quella di una immediata ri­
strutturazione della ex-men­
sa universitaria che potrebbe 
offrire una cinquantina di po­
sti Ietto. 

n problema è dunque gros­
so ed Incide su t u t u la si­

tuazione dell'edilizia abitativa 
della città. La domanda di 
alloggi da parte studentesca 
si innesta infatti sulla già for­
te e non saziata richiesta di 
case che esiste già dì per sé 
in Pisa. Senza contare poi 
che tra una giovane coppia di 
sposi e alcuni studenti, i pro­
prietari degli appartamenti 
preferiscono, di norma, affit­
tare a quest'ultimi per 1 mo­
tivi che abbiamo già detto. 
Per gli studenti c'è l'affìtto, 
per gli altri l'unica soluzione 
generalmente è l'acquisto: 
una buona cifra in contanti 
e poi un mutuo con la ban­
ca.» 

Non è un caso che a Pisa 
il numero di nuove coppie 
che una volta sposate vanno 
ad abitare presso uno dei ge­
nitori sia in questi ultimi an­
ni in forte aumento, come 
c'enunciano le statistiche de­
gli uffici anagrafici comuna­
li. Nel solo comune capoluo­
go sono state presentate inol­
tre 1097 domande per un al­
loggio popolare ma gli IACP 
stimano in almeno 3.000 gli al­
loggi necessari a soddisfare 
questo tipo di bisogno. In 
breve tempo secondo la stes­
sa fonte ne potranno essere 
costruito solo 437. 
' Diffìcile sapere quanti sia­

no gli appartamenti vuoti in 
città. Ma un'idea chiunque se 
la può fare prendendosi la 
briga di leggere le bacheche 
delle agenzie immobiliari - o 
gli annuci economici che so-
pratutto la domenica appaio­
no sul giornali cittadini. 

Triste primato 
dello zucchero 

I vari passaggi attraverso cui si realizza l'aumento del pomodoro - In To­
scana la produzione delle barbabietole è elevata e di qualità eccellente 

A pochi mesi di distanza dall'aumento e selvaggio » di luglio che portò di colpo II prezzo 
all'ingrosso dello zucchero da 430 a 510 lire il chilogrammo (Il 20 per cento di aumento tutto 
in una volta), da più parti si torna a parlare di nuovi consistenti rincari. Abbiamo o no 
fondamento queste voci, di fatto nella giungla degli aumenti dei prezzi, allo zucchero spetta 
senza dubbio un posto di primo piano, nelle piazze d'onore. Come mai questo sconsolante pri­
mato allo zucchero? Quali sono i meccanismi che dalla barbabietola alla « zolletta » fanno 
lievitare il prezzo? Chi è che 
ci guadagna sopra, chi ci spe­
cula? E' possibile invertire 
questa mortificante tendenza 
al rialzo? 

Cerchiamo di vedere come 
stanno le cose in Toscana do­
ve, all'interno del settore agri­
coltura. la voce « bieticoltu­
ra » non occupa certo le po­
sizioni dì fondo. Nella regio­
ne infatti si raccoglie all'inclr-
ca un quarto dell'intero pro­
dotto nazionale evi barbabieto­
le. In questi ultimi anni la bie­
ticoltura è andata estendendo­
si: nel '74 in Toscana si pro­
ducevano un milione e 900 
mila quintali di barbabieto­
le; l'altr'anno la produzione è 
salita a 2 milioni e settecen­
tomila; quest'anno sono stati 
seminati 6.500 ettari di terreno. 
La campagna di raccolta del­
la barbabietola non è ancora 
finita ma dai dati che a tutto 
oggi si posseggono si preve­
de che si possa arrivare al 
« tetto » dei 3 milioni di quin­
tali. 

Molte sono le zone della To­
scana destinate alla produzio­
ne della barbabietola. Negli 
ultimi anni sempre nuovi ter­
reni sono stati indirizzati a 
questa coltivazione in Val dì 
Cornia, nella zona di Ceci­
na, nella Val di Chiana sene­
se ed aretina, in Valdelsa, nel 
medio e basso Valdarno are­
tino e fiorentino, nella Ma­
remma grossetana. A detta de­
gli esperti la qualità del pro­
dotto in tutte queste zone a-
gricole è eccellente. 

In Val di Cornia ad esem­
pio l'altr'anno la rendita in 
saccarosio di ogni ettaro se­
minato è stata dì 75 quintali, 
cioè di 12 quintali in più del­
la media nazionale. Nella Ma­
remma grossetana le cose 
sembrano andare ancora me­
glio anche se non si hanno 
dati precisi per confortare 
questa impressione. Le orga­
nizzazioni democratiche del 
movimento contadino ritengo­
no che nella regione sussi­
stano tutte le condizioni per 
aumentare ulteriormente la 
produzione della barbabieto­
la. 

L'obiettivo è di arrivare 
nel giro di due tre anni, a se­
minare 8.500 ettari di terreno 
in modo da produrre 4 milio­
ni di quintali di zucchero. 
Questa previsioni non sono 
certo campate in aria ma rien­
trano nella proposta del pia­
no nazionale di ristruttura­
zione della bieticoltura in di­
scussione al CIPE e che il 
governo dovrà presentare in 
sede di Comunità Economica 
Europea non oltre il 1 luglio 
del "78. 

In Toscana ci sono due 
centri di trasformazione del­
la bietola in zucchero. Uno è 
a Cecina eó è di proprietà 
della Sermide S.p.A., l'altro 
si trova a Castiglion Fioren­
tino ed è controllato dalla Fe-
derconsorzi. Una parte «iti 
prodotto della Maremma gros­
setana, al momento trasfor­
mato in uno dei due centri to­
scani, potrebbe invece, per ov-
vii motivi di economicità, es­
sere indirizzato allo stabili­
mento di Latina. Sia la fab­
brica di Cecina che quella tic 
Castiglion Fiorentino necessi­
tano di processi di ristruttura­
zione tali da consentire un au­
mento della qualità di pro­
dotto trasformata ogni giorno. 
Altrimenti non reggono la 
concorrenza e non sono com­
petitivi. 

Per lo stabilimento di Ceci­
na che oggi trasforma dai 20 
ai 25 mila quintali al giorno 
l'obiettivo è di arrivare ai 35 
mila. Per l'altro stabilimento 
le organizzazioni democrati­
che e sindacali dei lavoratori 
e dei produttori del settore ri­
vendicano una gestione coope­
rativa che consenta la part-
cipazione diretta dei produt­
tori. 

Le condizioni cìel settore 
bieticolo in Toscana sono tut-
t'altro che malandate. Ma al­
lora perchè l'aumento del 
prezzo dello zucchero? Gli 
industriali e le grandi cate­
ne di distribuzione hanno le 
loro risposte. I costì di pro­
duzione sono enormemente 
aumentati — sostengono — e 
quest'anno le bietole sono sta­
te pagate il 6 per cento di 
più: inoltre la tassa di con­
guaglio è diminuita. C'è del ve­
ro in questo, ma è anche vero 
che dall'aumento del prezzo 
dello zucchero non si sono 
avvantaggiati certo i produtto­
ri. 1 conUdini. Se il prezzo che 
veniva loro offerto l'altr'anno 
poteva considerarsi remunera­
tivo lo stesso non può dirsi 
per l'annata in corso. 

Con l'accordo interprofesslo-

Manifestazione 
a Viareggio 

sull'occupazione 
giovanile 

VIAREGGIO. 8 
Nel quadro delle 10 giorna­

te per la riconversione, sa­
bato si svolge una manifesta­
zione a Viareggio con la par­
tecipazione del compagno 
Amos Cecchi sui temi del­
l'occupazione giovanile. Do­
menica iniziative si terran­
no a Pietrasanta (Domeni­
ci). Forte dei Marmi (Da 
Prato), Lido di Camaiore 
(Caprili). 

naie del '76. siglato a campa­
gna di raccolta iniziata, la par­
te che è andata al produtto­
ri non è servita a coprire 
gli aumenti dei costi dì pro­
duzione. Le industrie di tra­
sformazione quindi riescono 
ad imporre contratti iugula­
tori; ai grossisti spetta poi il 
compito di aumentare il prez­
zo del prodotto. I grossisti 
mantengono rapporti diretti 
con le industrie di trasforma­
zione. Queste vendono lo zuc­
chero a 530 lire al chilogram­
mo o a 510 lire se si tratta 
di imballi da 50 chilogrammi. 
Il grossista guadagna su ti­
gni chilogrammo tìi zucchero 
19 lire e mezzo, al dettaglian­
te vanno 15 lire. Considerato 
il disllvello nel volume di af­
fari tra le due categorie, la 
sproporzione a vantaggio del 
grossisti è più che evidente. 

Delle 80 lire di aumento al 
chilo avute a luglio 32 vanno 

all'industria di trasformazione 
18 lire vanno invece nelle ta­
sche del produttore, 1 lira è 
il costo dei sacchi da 50 kg.. 
1 lira e 20 è dovuta all'au­
mento dei costi di distribuzio­
ne. Queste cifre sommate dan­
no 54 lire e 50. Mancano dun­
que 25 lire e 50 vanno a fini­
re alla Cassa Conguaglio, un 
ente che in teoria dovrebbe e-
largire contributi sia alla pro-
cVuzione che alla lavorazione 
(all'industria). In realtà pe­
rò non solo quest'anno la tas­
sa conguaglio è diminuita ma 
l'intero ente non funziona, co­
me ha ammesso lo stesso mi­
nistro Donat Cattin. 

A quanto pare i soldi che 
vanno alla Cassa servono di 
più per mantenere l'appara­
to dell'inutile carrozzone c.'ie 
per erogare contributi per lo 
sviluppo della bieticoltura. 

Daniele Martini 

L'odissea 
del pomodoro 
Uno dei prodotti di largo 

consumo, che maggiormen­
te «pesano» sulla busta pa­
ga e le « borse della spe­
sa » è quello del pomodo­
ro, anche nella provincia 
di Grosseto, dove di fron­
te ad una coltivazione mas­
siccia si registra una net­
ta « forbice > tra la pro­
duzione e il consumo. Cer­
chiamo in breve di vedere 
il perché di questa situa­
zione tenendo come punto 
di riferimento l'anno in 
corso. 

Nel territorio agricolo 
della provincia la coltiva­
zione di questo prodotto 
quanto mai indispensabile 
all'alimentazione è degna 
di rilievo: 1200 ettari col­
tivati: 616000 quintali pro­
dotti da ben 600 aziende 
coltivatrici a conduzione 
familiare. Un prodotto 
quindi fonte di reddito e 
di vita per centinaia di 
coltivatori che in provin­
cia di Grosseto, per le vi­
cende che tale questione 
ha assunto a livello nazio­
nale e europeo, è oggetto 
di una vasta iniziativa ri­
vendicativa e di lotta per 
imporre un diverso modo 
di gestione del grande 
stabilimento di trasforma­
zione del CONALMA. 

Ma allora perché nelle 
bancarelle, nei negozi di 
alimentari e nei supermer­
cati della città e sull'in­
tero tessuto distributivo 
della Maremma il pomo­
doro oscilla dalle 300-350 
lire al kg. tre volte cioè 
più di quello che riceve 
il coltivatore-produttore al 
momento del conferimento 
sia ad aziende pubbliche 
o private? Nel pieno del­
la stagione agricola, nell' 

agosto scorso, le organiz­
zazioni professionali han­
no raggiunto un accordo 
con la ditta Elios, una pic­
cola azienda privata di 
trasformazione ubicata 
alle porte di Grosseto, per 
la tutela del coltivatore 
in cui venivano stabilite 
condizioni di pagamento, 
al momento del conferi­
mento. di 52 lire per il po­
modoro concentrato e 67 
per quello pelato. 

Un fatto significativo 
perché si è posto un argi­
ne alla spregiudicata cac­
cia al pomodoro condotta 
in Maremma per conto del­
la Cirio, da agenti inter­
mediari. Ma ciò nonostan­
te, anche quest'anno ben 
il 40% di tutta la produ­
zione, corrispondente a 
circa 250.000 quintali, è 
stata « rastrellata » da 
questa grande multinazio­
nale. Ecco quindi spiegati 
i motivi e le ragioni di que­
sta lievitazione verticale 
nel prezzo. Ora se è ve­
ro che nel prezzo-standard 
al consumo vanno conside­
rati i costi di gestione, di 
trasformazione nonché del­
la manodopera occorren­
te. c'è sempre però un 
margine obiettivo per cui, 
il pomodoro dovrebbe sta­
re molto al di sotto dell' 
attuale. 

Ma perché ciò sia possi­
bile occorrono misure di 
politica economica in agri­
coltura radicalmente di­
versa da quella fino ad 
oggi condotta. Modificare 
i meccanismi che attual­
mente stanno alla base del­
la triade produzione, com­
mercializzazione e trasfor­
mazione del prodotto è uno 
dei compiti più immediati. 

p. Z. 

SEMPRE PIÙ CARI 
SULLA TAVOLA 

I prodotti alimentari di prima necessità sono itati 
tra i più colpiti dagli aumenti anche in questo anno. 
I casi più clamorosi sono stati le patate in primavera 
e il parmigiano nello scorso settembre. Per il reggiano 
lo scandalo non è ancora finito e si preannunciano ulte­
riori aumenti di due o trecento lire. 

Si parla di prossimi rincari anche per la pasta (alcuno 
marche costano già di più); l'olio d'oliva, vari tipi di 
formaggi, zucchero, vino • caffè. 

ottobre '75 

Pane comune (1 kg.) 
Olio oliva (1 litro) 
Patate 
Orne (magro scelto) 
Parmigiano 
Altri formaggi 
Mela deliziosa 
Vino 12 gradi 

(1 fiasco) 
Salumi 
Prosciutto 
Maiale 
Verdura (lattuga) 
Catte (latt. gr. 200) 
Latte 
Pollo 
Detersivo 

285 
1.870 

165 
4.250 
4.100 
2.600 

300 

580 
3.900 

585 
3.150 

410 
790 

— 
1.500 

470 

loglio '76 

305 
1.930 

345 
5.200 
5.500 
3.350 

— 

630 
4.750 

780 
3.750 

— 
1.370 

275 
1.500 

630 

ottobre 

305 
1.980 

420 
5.200 
7.600 
3.680 

370 

740 
5.450 

800 
3.950 

420 
1.570 

330 
1.500 

630 


